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  L’ULTIMO COMPLEANNO




  I PARTE




  




   




  

    

    



    

      	

        LEE BLAKE


      



      	

        Medico della famiglia Lennox, aveva 56 anni. A prima vista era un uomo insignificante. Aveva occhi e capelli neri. Portava spesso abiti molto scuri.


      

    




    

      	

        ANDREW FORD


      



      	

        Amico di Timothy e socio minoritario, aveva 52 anni. Alto, capelli color argento e occhi nerissimi. Non molto simpatico.


      

    




    

      	

        JENNIFER FINCH CONNELLY


      



      	

        Moglie di Miles Connelly, aveva 30 anni. Era una donna diversa dalle altre. Non altissima, ma molto bella. Aveva lunghi capelli ricci di color rosso e grandi occhi verdi. Il suo viso era punteggiato da numerose lentiggini.


      

    




    

      	

        KAREN FINCH


      



      	

        Sorella di Jennifer. Aveva 33 anni. Capelli lunghi di color rosso molto vivo. Occhi verdi e piuttosto alta.


      

    




    

      	

        MILES CONNELLY


      



      	

        Dipendente di spicco della “Lennox & Ford” e marito di Jennifer, aveva 33 anni. Capelli di un castano scuro, occhi chiari e viso abbronzato. Piuttosto bello e simpatico.


      

    




    

      	

        GLORIA AVON


      



      	

        Amica dei Connelly. Aveva 29 anni. Capelli neri molto lunghi, occhi chiari e carnagione pallida. Portava spesso abiti sportivi.


      

    




    

      	

        MATTHEW LENNOX


      



      	

        Figlio di Cecily e Timothy e marito di Lizzy. Alto, capelli e occhi chiari. Poco simpatico e alquanto insignificante. Aveva 31 anni.


      

    




    

      	

        CECILY LENNOX


      



      	

        Moglie di Timothy, aveva 49 anni. Non molto alta, leggermente grassa, ma con una voce caldissima. Capelli di un color oro finto e occhi scuri.


      

    




    

      	

        TIMOTHY LENNOX


      



      	

        Presidente di una grossa finanziaria e marito di Cecily. Aveva 55 anni. Uomo massiccio, arrogante e poco simpatico. Capelli color argento e occhi chiari.


      

    




    

      	

        LIZZY AUSTIN LENNOX


      



      	

        Moglie di Matthew. Aveva 26 anni. Snella, occhi chiari e capelli scuri. Donna incolore.


      

    




    

      	

        ANNIE PRESTON


      



      	

        Cameriera di casa Lennox, aveva 39 anni. Magra, capelli castani, occhi marroni e statura bassa. Donna simpatica.


      

    




    

      	

        IAN BERKELEY


      



      	

        Avvocato di Lennox. Aveva 36 anni. Uomo grande e grasso, viso pallido, occhi scuri e pochi capelli neri.


      

    




    

      	

        COLIN BATES


      



      	

        Socio e amico di lan Berkeley. Aveva 34 anni. Piuttosto basso, capelli chiari e occhi verdi.


      

    




    

      	

        ALLAN LYNCH


      



      	

        Sovrintendente di Scotland Yard. Aveva 55 anni. Grasso e pochi capelli grigi.


      

    




    

      	

        MARTIN EVANS


      



      	

        Ispettore di Scotland Yard alla riapertura del caso. Aveva 45 anni.


      

    




    

      	

        PAUL DAVIS


      



      	

        Sovrintendente di Scotland Yard alla riapertura del caso. Aveva 64 anni. Grasso e pochi capelli grigi.


      

    


  




  




   




  DIVERSI GIORNI PRIMA




  Seduta al suo scrittoio Annie Preston stava guardando alcune vecchie foto.




  Nella stanza c’era solo lei.




  Alcune lacrime comparvero sui suoi occhi ma lei fu celere a reprimerle.




  Alzò la testa, raggruppò le foto e le racchiuse dentro uno piccolo scrigno di legno.




  Ora sul suo viso comparve un leggero segno di rabbia.




  Si sentiva pronta ad agire.




  Ormai aveva deciso e avrebbe colpito sicuramente prima del 3 dicembre.




  E sapeva anche come procedere.




  Erano due i motivi per i quali Timothy Lennox provava una particolare eccitazione psicologica.




  Il primo era l’ennesimo biglietto che gli era stato appena recapitato.




  Il messaggio riportato lo aveva accigliato; lo affascinava ma nello stesso tempo lo infastidiva.




  Si era acceso uno dei suoi sigari speciali, dono di un suo caro amico.




  Dal suo splendido giardino provenivano delle voci e si mise a sorvegliare sua moglie Cecily da dietro la porta finestra dello studio.




  La donna stava chiacchierando amichevolmente con Lee Blake.




  Ed era questo il secondo motivo per cui il suo inarrestabile cervello stava elaborando freneticamente in modo freddo e per certi versi spietato.




  Non appena vide i due rientrare in casa, Lennox si diresse verso il mini bar e si versò del whisky.




  Prese dei fogli dalla scrivania e si accomodò sulla poltrona accanto al camino.




  Era sicuro che a breve Lee sarebbe entrato a parlargli.




  In sua attesa Timothy prese a ricontrollare, per un’ultima volta, i documenti che aveva fra le mani.




  L’indomani sarebbe andato dal suo avvocato Berkeley e ci teneva che tutto fosse in regola.




  Era più che mai deciso a mettere un freno alla tresca fra sua moglie e Blake.




  Fu nel bel mezzo di questi pensieri che Lee Blake apparve alla porta dello studio di Lennox.




  “Lee caro, ti stavo aspettando... entra pure!” disse Timothy alzandosi.




  Lasciò cadere i documenti sulla scrivania.




  “Ciao Timothy, sono passato a vedere come te la passi. Cecily mi ha detto che hai qualche linea di febbre e che ti senti la gola infiammata!”




  “Già” fece Lennox dopo una pausa “non è nulla di grave ma è fastidioso, non sopporto il mal di gola.”




  “Non dovresti fumare!”




  Lennox alzò le spalle.




  “Lo so! Ma adoro questi sigari... ne vuoi uno?”




  “Sai bene che non fumo ... Siediti e fammi dare un’occhiata alla gola!... ho sentito che ti sei scontrato di nuovo con Matthew questa mattina!”




  “Noto con piacere che Cecily non ha dimenticato di informati degli ultimi avvenimenti!” disse Lennox appena Lee ebbe finito. “Che vuoi farci... quel ragazzo è impossibile... può avere tutto e invece perde il suo tempo e il mio denaro in quel club!”




  Seguirono svariati secondi di puro silenzio, poi Lennox disse in tono particolarmente piatto:




  “Cos’altro vi siete detti tu e Cecily la fuori?”




  “Oh, beh” sospirò Lee, “parlavamo di te!”




  “Non avevo dubbi... ma perché non ti versi qualcosa!”




  “No, grazie... fra pochi giorni è il tuo compleanno... hai espresso qualche desiderio?” disse Blake frugando nella sua valigetta




  “Si, ... uno in particolare!” disse Lennox fissando il suo ospite.




  Lee Blake lo guardò un momento e aggrottò le sopracciglia.




  Lennox tornò al mini bar e si versò altro whisky.




  “Sei preoccupato per qualcosa?”




  “Oh, no. .. Ho appena ricevuto una strana lettera!”




  “Brutte notizie?” domandò Lee in tono quasi piatto.




  “No, si tratta del solito messaggio intimidatorio.” Lennox spense il sigaro.




  Lee fece un passo verso di lui.




  “Non capisco perché tu ti ostini a non chiamare nessuno!”




  Lennox lo prese sottobraccio e gli mormorò quasi all’orecchio:




  “Lee caro, ti assicuro che ho tutto sotto controllo. Ad ogni modo, trovo assolutamente straordinario il tuo modo di preoccuparti.” Lennox lasciò il suo braccio e si avvicinò alla porta-finestra.




  “A me sembra pazzesco il tuo modo di agire, tutto qui” Il suo tono di voce era risentito.




  “E’ piuttosto logico invece!”




  “Credi davvero di essere al sicuro!”




  “Oh, si! ... Certo la faccenda si fa sempre più complicata ma credo di conoscere il mio interlocutore e posso prevedere le sue mosse.”




  “E se lo avessi sottovalutato?”




  Lennox lo osservò a lungo e studiò il suo viso. L’espressione evidenziava una sincera curiosità.




  “Mio caro Lee, state forse progettando di uccidermi?”




  Lee accennò un sorriso.




  “Direi di non rischiare a procedere su questi toni, ... tieni questo flaconcino... dentro ci sono delle pastiglie per la gola.. stasera fatti servire del brodo caldo... e vai a letto presto!... ci vediamo domani.”




  Timothy Lennox si lasciò cadere sulla poltrona dietro la grande scrivania e con un ghigno sul viso terminò il suo whisky.




  Era notte fonda e fuori la nebbia era aumentata.




  C’era silenzio.




  Ad un tratto quel silenzio fu interrotto da alcuni passi furtivi e da vetri rotti.




  Qualcuno era entrato in casa Lennox per rubare qualcosa.




  Timothy provò una stretta al cuore nel vedere lo scrigno rotto.




  “Maledizione! Proprio la Walther PPK!”




  Poco dopo udì la voce di sua moglie Cecily.




  “Perché non chiami la polizia?”




  “Non è necessario... E’ solo che non sopporto che si toccano le mie cose.




  Quella...” disse indicando lo scrigno infranto, “era la mia preferita!”




  “Ma ti rendi conto che c’è qualcuno che ti sta minacciando! Prima ricevi strani messaggi e adesso questo! Qualcuno ha la tua arma... questo non ti preoccupa?”




  “Lo so mia cara, lo so” disse sedendosi dietro la scrivania “ma ora lasciami solo, devo pensare.”




  Matthew Lennox stava scendendo le scale per raggiungere il Circolo Tennis.




  Non aveva l’abitudine di fermarsi per la colazione.




  Ma sua madre Cecily lo pregò di raggiungerla nella sala.




  L’abitazione del giovane Lennox era stata ricavata da un’ala della immensa villa di famiglia. Era un bellissimo appartamento, spazioso e incantevole, con grandi finestre alle pareti in ogni stanza, persino nella sala da bagno.




  “Beh, allora?”




  “Non prendi neanche del caffè!”




  “Volevi dirmi qualcosa?”




  “Si,... fra pochi giorni è il compleanno di tuo padre... mi confermi che quella vostra amica, Gloria Avon, sarà nostra ospite... sai devo far preparare la stanza!”




  “Si, credo che verrà da domani. Ti darò la conferma questa sera. Gli altri quando arriveranno?”




  “Quasi tutti questa sera.. Senti Mat... cerca di stare tranquillo e non far arrabbiare tuo padre in questi giorni.”




  “Se dipendesse da me... è lui che si intromette continuamente!”




  “Lo so, ma ci saranno degli ospiti e non voglio che assistano ad uno spettacolo sgradevole!”




  “Parlane anche con lui”




  “Lo farò ... ma se dovesse infastidirti tu fa finta di niente.”




  “Ci proverò ... ricordati però che se continua con quella storia o se prova solo a umiliarmi davanti ai suoi amici giuro che farò una scenata!”




  Cecily fece una leggera smorfia con la bocca accennando un piccolo sorriso amaro.




  “Tua moglie sta ancora dormendo?” chiese per cambiare discorso




  “Credo di si”




  “Anche stanotte ha dormito nell’altra stanza?”




  “Ultimamente accade spesso... lo so!”




  “Devi essere più comprensivo nei suoi riguardi... devi lasciarle più spazio e darle più tempo. Vedrai che quando sarà il momento lei lo capirà. Non è una scelta semplice quella di fare la mamma. E soprattutto non deve essere un’imposizione.”




  “Lo so, ora devo andare altrimenti faccio tardi. Ciao.”




  Lasciò sua madre da sola, immersa nei preparativi per la festa di compleanno di suo marito.




  Cecily tirò un profondo sospiro al pensiero di quello che l’attendeva, giorni intensi e chiacchiere inutili.




  “Sono davvero stanca!” si disse fra se e se.




  





  Se non fosse stato così avvilito, Lee Blake si sarebbe ritenuto più che felice di poter trascorrere qualche giorno insieme a Cecily Lennox.




  Anche lui era stato invitato a festeggiare nei migliori dei modi Timothy.




  Era seduto all’interno della sua auto e si era fermato ad ammirare il paesaggio.




  I suoi amici abitavano in una delle case più belle che lui avesse mai visto e la loro tenuta era smisurata.




  In passato aveva trascorso dei giorni stupendi e pieni di relax all’interno di quell’imponente e magnifico edificio che era la casa dei Lennox.




  Soprattutto ricordava le lunghe passeggiate in compagnia di Cecily.




  Ora però le cose erano diverse.




  I suoi sentimenti per la signora Lennox erano cambiati.




  Non provava più solo rispetto e ammirazione, ma desiderava intensamente stare da solo con lei e passeggiare lungo in quel bellissimo parco che adesso aveva davanti.




  E invece doveva nascondere il suo sentimento, ancora una volta.




  Non si sentiva più a suo agio. Aveva il timore che Lennox avesse intuito qualcosa.




  Cinque giorni accanto a lei e non poterle sfiorare neanche i capelli, il suo bellissimo viso e soprattutto le mani.




  Era certo che Timothy non provava quasi più nulla per lei, perché continuava a umiliarla e lei non lo meritava.




  Se solo Timothy la lasciasse andare.




  L’orologio della chiesa del paese lo risvegliò e quasi brutalmente lo riportò alla realtà.




  “Basta sognare!”.




  Riaccese il motore e si avviò verso i cinque giorni più lunghi e infernali che lo attendevano.




  “Sei sicuro di aver preso tutto?”




  Erano da poco passate le cinque di pomeriggio e gli avvocati Ian Berkeley e Colin Bates stavano per lasciare il loro ufficio.




  Si stavano preparando per raggiungere l’abitazione di Timothy Lennox.




  Come avvocati ma soprattutto come amici, erano stati invitati anche loro a casa Lennox.




  “Certo, ho preso anche le carte per il divorzio.” disse Colin con una smorfia che Ian non poté non notare.




  “Lennox vorrà dare un’occhiata a tutti gli incartamenti. Stasera, quando arriveremo a casa sua, dovremmo far finta di niente.”




  “Nessuno è al corrente di ciò che ha fatto?”




  “Nessuno!”




  “Non sarà certo un bel divertimento!” mormorò in tono freddo Bates




  Ian non rispose subito. Alzò lo sguardo verso il suo socio.




  “Ebbene?” chiese tra i denti. “Qual è il problema?”




  “Ci ho pensato più volte e Cecily non merita tale trattamento.”




  “Colin, non sono affari nostri. Noi siamo gli avvocati di Timothy, non di Cecily. E se Timothy ha agito così è perché ha le sue ragioni.”




  “Tu lo conosci sicuramente più di me e sei a conoscenza di fatti che io non ho il piacere di conoscere, però ammiro la signora Lennox più di suo marito.”




  “E se ti dicessi che la signora non merita tale rispetto e ammirazione?”




  “Buon Dio Ian!”




  Ian fissò a lungo Colin. Si versò qualcosa in un bicchiere e prese a camminare molto lentamente avanti e indietro per la stanza.




  “E’ ormai inutile nasconderlo. Al diavolo la segretezza! Che non esca una sola parola da questa stanza. Lennox si è confidato con me.”




  “Coraggio!” anche Colin prese qualcosa dal bar. Il suo modo di fare era risentito. “Lennox è convinto che sua moglie abbia un amante e crede di sapere chi è.”




  “E ti ha confidato il suo nome?” chiese Colin senza un minimo di sorpresa.




  “Il caro Lee Blake!” confidò Ian ormai rassegnato.




  “Bel pasticcio!” si lamentò Colin.




  “Come mai non sei sorpreso della notizia!” Ian riportò il bicchiere al suo posto.




  “Perché lo immaginavo e volevo averne solo la conferma.” Colin seguì Ian al bar.




  “E una brutta faccenda” continuò Colin “e temo che ci troveremo davanti a giorni difficili. Ma ciò non cambia la mia considerazione su quella donna.”




  “Chissà...” Ian sembrava perso in una qualche contemplazione e riprese poco




  dopo “Forse hai ragione tu!”




  “Grazie per avermi illuminato!”




  Uscirono chiudendo a chiave la porta dello studio.




  Andrew Ford stava facendo colazione e aveva davanti a se alcune lettere da aprire.




  Si soffermò su una in particolare. Era stata spedita dall’Italia e purtroppo non recava buone notizie.




  Andrew batté con il pugno sul tavolo e fece ribaltare, in parte, la tazzina del caffè.




  “Siamo spiacenti di informarvi che, dopo la breve discussione avuta con il signor Timothy Lennox, abbiamo deciso di interrompere ogni rapporto con la vostra società. E’ molto doloroso da parte nostra scrivere questa lettera. Eravamo sicuri di un esito positivo del contratto, soprattutto dopo l’ultimo incontro avuto con il vostro signor Connelly. Evidentemente eravamo male informati. Restiamo nella speranza di affari futuri. Saluti.”




  “Lo strangolerei quell’idiota! Non sa fiutare più gli affari!




  Prese il ricevitore e chiamò Miles Connelly per informarlo del contenuto della lettera.




  “Mi dispiace Miles, dobbiamo abbandonare.”




  “Ma è assurdo! Dopo tutto quello che abbiamo fatto!”




  “Lo so. Abbiamo fatto il possibile. E non siamo riusciti a fargli cambiare idea.




  Timothy non accetterà mai quel contratto. Dobbiamo cercare altrove.”




  Dopo aver riattaccato Andrew tornò alla sua colazione.




  I suoi pensieri erano rivolti a Lennox e ai cinque giorni a casa sua.




  Uno sguardo preoccupato pervase il volto di Ford.




  Stava progettando l’idea di rinunciare all’invito.




  Ma la “Lennox & Ford” era anche sua e conosceva bene Timothy Lennox.




  Dopo una rapida lettura della missiva giunta dall’Italia, fissò gli occhi nel vuoto e il suo sguardo sembrò perdersi.




  Sapeva che doveva tirar fuori il meglio di sé nei prossimi cinque giorni. E prese la sua piccola valigia.




  Jennifer Connelly stava aspettando Lizzy Lennox.




  Era seduta sulla scalinata del campo centrale del Tennis Club e stava seguendo la partita fra suo marito Miles e Matthew Lennox.




  Lizzy era in ritardo ma quando arrivò aveva con se un piccolo vassoio con due tazze di tè caldo.




  “Come va!... scusa per il ritardo... ho pensato di prendere del tè e al bar c’era Gloria. Credo che fra poco ci raggiungerà.” esordì Lizzy.




  “Il diritto di Matthew è sicuramente più potente di quello di Miles.” commentò Jennifer.




  “Ho sentito che Gloria sarà nostra ospite.”




  “Si, è stato Matthew a invitarla. A te dispiace?”




  “No, certo che no. Ma credo che a Timothy non farà piacere. Quei due non vanno proprio d’accordo.”




  “Sarà forse per questo che Matthew l’ha invitata!” disse con un leggero sorriso Jennifer.




  “Già!... Matthew adora stuzzicare suo padre!” Lizzy le sorrise di rimando “Gloria è una cara ragazza, ma alle volte sa essere noiosa!... e appiccicosa!.. tu non trovi?”




  “Si.. l’ho notato anch’io... Eccola che arriva.”




  Quando Jennifer raggiunse Miles negli spogliatoi, lui le chiese:




  “Di cosa stavate parlando tu e Lizzy?”




  “Di Gloria. Secondo Lizzy, Matthew ha voluto fare un dispetto a suo padre invitandola a casa.”




  “In effetti!”




  “A te piace?”




  “Si, ... credo che abbia sofferto molto ... ma perché me lo chiedi?”




  “Credo che sia affascinata da te.”




  “Cosa vuoi dire?”




  “Niente... assurdità. Hai ragione tu, forse si sente sola per la perdita di sua madre. Ha solo bisogno di compagnia e amicizia.”




  “E’ stata Lizzy a metterti quella idea in testa?”




  “Si... mi ha fatto notare alcuni strani atteggiamenti di Gloria ... ma lasciamo stare, sono solo sciocchezze.” E diede un bacio a suo marito.




  “Raggiungiamo gli altri... dove si va questa sera?”




  “Al solito posto... comunque dobbiamo trovare al più presto un compagno a Gloria. E’ sempre sola... Sei arrabbiato?”




  “No, assolutamente” rispose Miles un po’ assente “Stavo solo pensando ai prossimi giorni e alla festa di compleanno di Timothy. Credo che ci divertiremo!”




  Malgrado una temperatura non proprio gradevole, Lizzy Lennox decise di fare una passeggiata nel giardino intorno la casa. Era sola e doveva pensare.




  Era da poco venuta a conoscenza di una informazione molto importante e grave nello stesso tempo.




  Mentre si allontanava dalla casa si voltò e vide Jennifer in compagnia di Timothy.




  Si fermò a fissarli per qualche minuto. Erano decisamente felici.




  Lizzy si sentiva come se fosse sotto l’effetto di qualche strana droga.




  Era sicura di avere il viso cadaverico per quello che aveva scoperto poche ore prima e per quello che stava vedendo ora.




  Decise di verificare una cosa ed entrò nel ripostiglio degli attrezzi da giardino.




  Alla fine, dopo aver trovato quello che stava cercando, Lizzy si sentì gelare ma capì subito che era l’unica soluzione possibile.




  La cameriera Annie andò ad aprire e si trovò davanti il fattorino.




  “Consegna speciale per il signor Lennox, da Londra.”




  “Può lasciare a me, grazie.”




  Incuriosita, Annie lasciò il pacco sulla scrivania di Lennox.




  Il pranzo era finito e tutti gli ospiti di casa Lennox si erano accomodati nel salotto grande in attesa del caffè.




  L’ultimo ad essere servito fu proprio Timothy.




  Ian, dopo aver sorseggiato il suo caffè, si avvicinò a Lennox.




  “Ah, caro Lennox, ho saputo che è arrivato il pacco che attendevi da Londra. Più tardi mi mostrerai questa arma così speciale!”




  “Certamente... pensa che è ancora sopra il mio tavolo!”




  “Non l’hai ancora sistemata insieme alle altre?”




  “Lo farò domani. Devo fare prima delle modifiche. Il nuovo arrivato merita lo scaffale più in vista.”




  “Più tardi voglio parlarti. Dobbiamo ancora chiarire alcune parti riguardo a quei fascicoli.”




  “Giusto. Prima di cena faremo due chiacchiere.”




  “Accidenti, ho dimenticato la pipa in sala da pranzo. Ti raggiungo più tardi nel tuo studio.”




  “Ian” Lennox richiamò il suo amico “ho cambiato idea. Devo dirti alcune cose e vorrei farlo al di fuori di queste mura. So che il tempo non lo permette, ma che ne dici di farci un giro nel parco prima di cena?”




  “Ho giusto in valigia il mio nuovissimo cappello irlandese!”




  Quando anche gli altri lasciarono la stanza, Gloria si accorse di essere rimasta da sola con Lennox. Si avvicinò a lui e gli disse:




  “So tutto di voi e so cosa avete fatto. Sa chi sono, vero?”




  Lui alzò lo sguardo verso di lei, sorseggiò l’ultimo goccia di caffè e appoggiò la tazzina sul tavolo al suo fianco.




  Guardò la ragazza a lungo senza dirle niente prima di lasciare la stanza.




  Fu in quel momento che Gloria decise di andare fino in fondo.




  “Era proprio necessario invitare quella ragazza!” gridò Lennox, drizzando il busto sulla sedia.




  Timothy Lennox era seduto dietro la scrivania del suo studio ed era in attesa di Ian. Sua moglie Cecily era appena entrata per portagli una tazza di tè.




  “E’ un’amica Matthew, potevo rispondergli no!”




  “Santo cielo!... quel ragazzo non può ottenere tutto quello che vuole!.. e tu devi smetterla di trattarlo come se ancora avesse cinque anni!”




  “Sei tu che ora dimostri cinque anni. Mi ha chiesto di poter ospitare quella ragazza e non vedo perché avrei dovuto rifiutare. Forse perché a te non va a genio?”




  “Si tratta del mio compleanno e non del suo!”




  “Smettila Timothy, mi hai proprio stancata.”




  Uscì sbattendo la porta.




  “Tranquilla mia cara. Presto non avrai più modo di essere stanca di me...e dei miei soldi.”




  Sorrise e in quell’istante entrò Ian Berkeley.




  Finalmente Matthew era riuscito ad aver il pacco che attendeva da diverso tempo. E così decise di entrare nello studio di suo padre.




  Sapeva che lui non c’era.




  La cena era finita, mancava solo il dolce e il caffè.




  Purtroppo i fuochi d’artificio erano stati annullati per via del brutto tempo.




  Timothy Lennox entrò nel suo studio con l’intenzione di rispondere a una telefonata, ma trovò ben altro che un ricevitore sollevato ad attenderlo.




  “Dannazione! Jennifer!”




  Lennox gridò con tutta la voce possibile.




  




   




  3 dicembre 1939




  1




  Erano circa le due di una notte invernale in casa Lennox.




  Il padrone di casa, Timothy Lennox, era seduto davanti al camino.




  Era una notte molto fredda e continuavano a cadere delle gocce d’acqua miste a fiocchi di neve.




  Sul tavolino a fianco alla poltrona Timothy teneva una bottiglia di whisky semi vuota.




  Era da poco finita la festa per il suo compleanno, ma qualcosa lo turbava immensamente e vuotò il bicchiere, che teneva in mano da diversi minuti, in un sorso solo.




  Stava rivivendo mentalmente la drammatica conversazione avuta in serata con Jennifer Connelly.




  “Ah! Jennifer una donnaccia da quattro soldi!” esclamò Lennox, profondamente disgustato.




  “Una così cara ragazza .... E’ terribile anche solo pensarci!” continuò a commentare a voce alta.




  Lennox scrollò la testa come a reprimere tali pensieri.




  Si alzò e si diresse verso la scrivania con l’intento di ricontrollare alcuni fogli prima di coricarsi.




  “Ma che diavolo ...”




  Timothy non fece in tempo ad accomodarsi che sentì un rumore provenire da dietro di lui. Evidentemente qualcuno era nascosto dietro la tenda.




  Si girò di scatto ma ebbe solo il tempo di vedere un’ombra. L’assassino colpì con estrema velocità e precisione.




  Erano circa le due e quindici quando Timothy Lennox morì, pugnalato alla schiena.




  




   




  2




  La mattina di quel fatale giorno, quando fu scoperto il corpo di Timothy Lennox, suscitando scalpore in tutta l’Inghilterra, l’ispettore Allan Lynch era nel suo ufficio con il sergente e collaboratore James Norris.




  I due uomini stavano discutendo su un caso di furto avvenuto due giorni prima. Erano stati portati via numerosi oggetti preziosi e diversi dipinti dalla villa a Londra del segretario del Primo Ministro. Purtroppo le indagini erano ad un punto fermo. Le poche impronte lasciate facevano intuire che si trattava di un uomo solo.
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